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CONFERENZA
  




  CON
  NOTE E DOCUMENTI INEDITI.






  

    

      
Le vite di Mazzini, scritte dalla
Mario, dal Donaver, dal Saffi, dal Bolton King; le bibliografie del
Canestrelli, del Lumbroso, mi dispensano da facile erudizione.
Avverto solo che le citazioni intercalate nel testo son tratte in
massima parte dai 18 volumi degli Scritti editi ed inediti di
Giuseppe Mazzini, dai due volumi sinora comparsi dell’Epistolario,
dalle Duecento Lettere con proemio e note di D. Giuriati, dalle
Lettere ad A. Saffi per cura di G. Mazzatinti (Biblioteca storica
del Risorgimento), dalla Politica segreta italiana del Diamilla
Muller, dalle opere del Linaker su E. Mayer, del Cagnacci sui
Fratelli Ruffini (Porto Maurizio, tip. Berio), del De Gubernatis su
F. Dall’Ongaro e il suo Epistolario scelto (Firenze, 1875). Per
altre citazioni rimando alle note, dove ho voluto raccogliere
qualche documento che meglio lumeggi il carattere di Mazzini, e
additare agli studiosi del Risorgimento qualche via meno battuta di
ricerche obbiettive. Ad altro non mira la pubblicazione di questa
conferenza

      
(tenuta dapprima al Circolo
Filologico di Milano, poi alla Società di Coltura di Bergamo e alla
Società di Letture di Genova), e che rappresenta appena lo schema
di più ampio lavoro biografico futuro.

      


      

        
GIUSEPPE
MAZZINI
      

    

  



Pei grandi fattori della patria
l’omaggio più
sincero e più degno è lo studio amoroso della loro vita, del loro
carattere. Questo attende sopratutto da noi Giuseppe Mazzini: la
figura del quale, dopo più di 30 anni dalla sua scomparsa, non è
ancora liberata dai contorni romanzeschi della leggenda, non si
delinea ancora nella realtà storica con pienezza di tratti
autentici, e manca perciò il substrato indispensabile d’un
imparziale giudizio.

Varrà il primo centenario della sua nascita ad
accrescere questa conoscenza positiva biografica?

Auguriamolo: e la cerimonia sarà feconda di utili
insegnamenti, dove non si risolva in torneo d’oratoria, con vano
luccichio di frasi, con rinverniciamento di vecchi preconcetti; ma
ci
si porga invece nuova messe di fatti, di documenti, che ci
immettano
nel segreto dell’anima di Mazzini, accertino le motivazioni interne
ed esterne della sua azione politica, diradino i misteri di cui
l’agitatore fu costretto a circondarsi.

*

Le fonti, da cui solo potrebbero scaturire gli
elementi sicuri e genuini d’una biografia scientifica, sono ancora
purtroppo o neglette, o inaccessibili, o a mala pena dischiuse.

Delle 40 mila lettere, che disseminò con attività
febbrile di cospiratore e di apostolo, conosciamo piccola parte,
pubblicata con irritante lentezza e con assoluta povertà
critica.

La serie continuata e regolare del suo carteggio
con la madre, vissuta sino al ’52, arriva, per adesso non più
oltre del 1837: e ci tarda di sorprendere, per gli anni più
procellosi, quelle adorabili effusioni, fatte con abbandono quasi
infantile alla sua mamma dal fosco congiurato, il cui nome incuteva
spavento in tutti i governi della penisola.

Ignota ma non perduta è la corrispondenza – chi
sa come riboccante di rivelazioni storiche e psicologiche – di
Mazzini con Giuditta Sidoli: con la donna soave, che fu
l’ispiratrice
prima del fondatore della Giovane Italia e gli diè gioie tormentose
di passione sino alla frenesia.

Non scevro di errori, e non integralmente prodotto
nella sua forma genuina è il delizioso carteggio dei Ruffini

  
  [1]

– gli amici più diletti della giovinezza di Mazzini, che il tempo
convertì in gelidi e talvolta malevoli critici. Polvere e tenebre
avvolgono i processi della Giovane Italia con le relazioni
sesquipedali di Paride Zajotti

  
  [2]
:
inediti giacciono i copialettere dell’associazione, tenuti con
diligenza di segretario dal fido Acate del maestro, Giuseppe
Lamberti

  
  [3]
;
inediti parimenti sono i diarii di Piero Cironi, l’archivista
coscienzioso e leale del partito mazziniano

  
  [4]
.

Sottoposto a vincolo di trentennale segreto è il
carteggio di Mazzini col Kossuth, depositato nel Museo Nazionale di
Pest, come apprendo da una cortese comunicazione del figlio del
Dittatore ungherese. (Vedi 
nota B).

Inesplorati sono gli archivi d’Austria,
d’Inghilterra, di Svizzera, di Francia, in cui pur devono serbarsi
i documenti dell’epica guerra di 30 anni tra il cospiratore
genovese e la reazione europea....

Non è dunque una strana allucinazione – per non
dir fatua presunzione – quella del Bolton King, che nella sua
biografia di Mazzini esordiva con l’esprimere il convincimento
essere ormai già fissato il giudizio dei posteri, nè parer
probabile che future pubblicazioni abbiamo sostanzialmente a
modificarlo?

  
  [5]
.

Di Francia si è annunciato il felice
rintracciamento della corrispondenza di Mazzini col Melegari –
preteso complice nell’attentato immaginario di Gallenga a Carlo
Alberto –: e pur ora mi è fatta balenar la speranza di altri
documenti mazziniani preziosi da ripescare tra le carte di Emilio
Ollivier. (V. 
nota C).

Il destino, che si piacque ad avvicinare Mazzini
con le più disparate individualità del secolo XIX, volle che uno
de’ suoi primi amici e protettori fosse Demostene Ollivier: il
padre appunto dell’eloquente e funesto oratore, che seppellì il
secondo Impero, quando credeva di averlo ribattezzato nelle acque
purificatrici del liberalismo dottrinario.

Può esser curioso indagare quale efficacia
avessero, se non gli insegnamenti diretti, l’esempio immediato di
Mazzini, sull’adolescenza di quell’immaginoso francese: ma
importa qui solo rammentare che la Giovane Italia in Marsiglia fu
accolta nella casa paterna di Ollivier – là passò Mazzini il
tempo più felice del suo primo e forse unico amore – e con il suo
ospite, che per lungo tempo lo sottrasse, in una villa suburbana, a
tutte le ricerche della polizia di Luigi Filippo, mantenne quindi
confidenziale carteggio, per vent’anni!

Parte di questa corrispondenza fu sequestrata a
Demostene Ollivier nel colpo di Stato del ’51 – quella
probabilmente, che rispecchiava gli accordi di Mazzini co’ radicali
francesi contro Luigi Bonaparte – e sarebbe stata distrutta dalla
polizia napoleonica. Ma le lettere anteriori – quelle in ispecie in
cui Mazzini versava tutta l’amarezza per la fallita impresa di
Savoja – esisterebbero ancora, affogate nel mare magnum
dell’archivio privato di Emilio Ollivier.

Chi sa che realmente i venturi eruditi siano più
fortunati di noi – e che da qualche angolo di Francia possano
quandochessia uscire anche le Reliquie d’un ignoto – il libretto
in cui Mazzini per molti anni, sino al ’49, aveva fermato giorno
per giorno il tumulto de’ suoi pensieri sui più alti problemi
dell’umanità, e sulla religione segnatamente. Quel libretto fu
perduto dall’ex-triumviro di Roma che attraversava profugo la
Francia: ed era l’unico scritto suo, che Mazzini deplorasse
smarrito.

Ciò ne raddoppia il valore agli occhi nostri,
dacchè ogni manifestazione dell’anima sua ce ne svela l’altezza
morale, e sperde come nebbia al sole le accuse e le calunnie,
propagate da governi reazionari, ed alle quali anche nobili e
intemerate coscienze fecero eco talvolta, ingannate da apparenze o
fuorviate da pregiudizi politici.

*

Chi spogli i giornali di mezzo secolo fa, o
compulsi atti ufficiali, o consulti gravi pubblicazioni di storici
–
e di filosofi, – come il Farini, il Gualterio, Nicomede Bianchi –
e sopratutto Gioberti – non può non stupire che si sconoscesse a
tal segno l’individualità di Mazzini da contestargli non solo e
valore intellettuale e senno politico, ma da foggiarne poco meno
che
un mostro morale per l’ambizione crudele, per l’orgoglio
sfrenato.

La storia non presenta forse uguale esempio
d’ingiustizia de’ contemporanei: nè contrasto più stridente tra
la realtà e la leggenda.

Egli era gabellato per un Lucifero di superbia; –
bello e tenebroso come il Lucifero di Milton, e l’accusa di
ambizione gli veniva lanciata persino dai suoi più cari.

«Quest’accusa (diceva perciò mestamente al
Rosales) anche i futuri la gitteranno sulla mia sepoltura se mai
parleranno di me; perchè questa è l’unica vendetta che i tiepidi
di tutti i tempi possono trarre dei caldi: e non pertanto io per
mia
sventura son nato d’una argilla insensibile alla lode e forse al
biasimo.... Non intendo l’ambizione se non come un basso e meschino
individualismo, contrario a tutte le mie credenze....» (
Epistolario,
I, 249.)

Con eguale candore di sincerità scriveva a sua
madre – e ad una madre non si mènte mai – d’essersi
interrogato giudice severo di sè stesso ne’ momenti più
favorevoli allo sviluppo dell’io: e aver dovuto compiangersi quasi
d’esser privo anche di quella sorgente di conforti che han tanti,
che pur non è vanità, ma gioia pura del bene e dell’approvazione
altrui. «Non ho nemmen quella, non ho avuto mai una gioia al mondo
per lode proferita: io nè temo nè spero per me....» agisco per
debito, per impulso prepotente, per «stimolo religioso».
(
Epistolario, I, 365.)

Una affettività squisita – spinta sino
all’iperestesia – e bisognosa di riversarsi su ogni creatura
vivente, tanto da ricordare il «cantico del sole» del poverello
d’Assisi – era la nota psichica, dominante del cospiratore,
designato dalle polizie come un Veglio della Montagna, un efferato
Sultano, avvezzo a sguinzagliare per ogni dove i suoi sicari, i
suoi
giannizzeri, mentre egli dal sicuro covo di Londra o di Svizzera
gavazzava nelle ricchezze accumulate a spese di illusi. Questa
accusa
ridicola al Mazzini – quasi sempre vittima di osceni usurai, e
prodigo della ricca sostanza che mai godette per sè e tutta
sacrificò alla attuazione della sua idea –: questa sciocca
calunnia era il leit-motiv di tutte le proclamazioni de’ governi,
con a capo l’austriaco.

Radetzky ogni terzo giorno vi ricamava sdegnose
invettive a freddo con la penna elegante del gen. Schönhals – il
quale tuttavia nelle Memorie d’un veterano austriaco mostrava per
primo di non credere alle sue declamazioni, e rendeva omaggio ai
«grandi talenti» dell’«uomo straordinario»
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.

Mettemich stesso col suo fiuto poliziesco aveva
intuito sino dal 1832 il fascino pernicioso esercitato da Mazzini
con
la sua infiammata eloquenza, col suo disinteresse d’apostolo: e si
faceva premurosamente mandare i fascicoli della «Giovane Italia»,
nei quali annusava il nemico più formidabile della mala signoria
austriaca.

A destare gli allarmi del Metternich avevan
contribuito le tante spie, piantate a’ fianchi di Mazzini, e
autorizzate in casi urgenti a corrispondere direttamente co’
ministri di Vienna. In un accesso d’onestà un confidente
marsigliese aveva scritto il 24 maggio 1832 che il carattere di
quel
genovese entusiasta era dei più pericolosi «perchè scevro d’ogni
vista d’interesse particolare: egli non sospira che per la
rigenerazione d’Italia; pronto, onde procurargliela, ad affrontare
qualunque pericolo e sacrificar tutto anche la vita.»

Aveva buoni occhi e migliori orecchi – questo
spione: e nella lode al Mazzini s’accorda in fondo con tutti gli
infiniti colleghi, che Giuda Iscariota delegò a suoi speciali
rappresentanti presso il maestro della nuova fede.

Da’ primi tentativi della Giovane Italia sino
agli ultimi eventi che trassero Mazzini alla prigione di Gaeta,
egli
fu sempre circuito da miserabili che lo sorvegliavano e lo
tradivano
– per molto meno di trenta denari; – e tuttavia la purezza della
sua vita non potè essere offuscata neppure dalla bava velenosa di
questi delatori, dei quali potrei far sfilare un’intera galleria
dinanzi agli occhi vostri.

Per citarne alcuni, l’avv. Mocchetti dal 1832 al
1838 annunziava via via al Torresani le pubblicazioni, fatte e da
farsi, dalla Giovane Italia: palesava i modi escogitati per
introdurle e diffonderle oltr’alpi, richiamando particolarmente
l’attenzione su que’ poveri figurinai, le cui statuine di gesso –
chiuse alla base – nascondevano nel cavo interno bollettini
sovversivi.

I rapporti del Mocchetti erano redatti in stile
Tacitiano, con gergo liberalesco esaltato, con apostrofi tribunizie
contro la polizia, con raccomandazioni grottesche al supposto amico
–
cui erano indirizzate le lettere – di serbare per carità il
segreto, e di operare con prudente zelo per la causa italiana.

— È tanta – diceva – l’importanza che
hanno i fascicoli della G. Italia – ai quali ben più che ad altro
dovrà attribuirsi il risorgere delle nazionali speranze – che io
voglio li abbiate ad ogni maniera: desidero li spieghiate e
commentiate agli amici; e se mai la posta o la polizia sarda vi
defraudasse di que’ frutti prelibati dell’ingegno di Mazzini,
avvertitemene per carità, saprò ben io eludere gli occhi d’Argo
de’ nostri nemici, e procurarvi quelle squisite primizie!....

Il Torresani – se rideva a crepapelle di queste
commedie di mariolo perfetto – restò poi non so se più stupefatto
o atterrito dalla proposta di un altro spione famoso, Raimondo
Doria,
il quale nel dicembre 1832 si prometteva di consegnargli nelle mani
Giuseppe Mazzini, attirandolo con un pretesto ai confini
lombardi.

«Il noto March. Raimondo Doria – riferiva
Torresani al ministro di polizia in Vienna – mi ha verbalmente dato
affidamento che saprà ben egli farci impadronir di Mazzini, se a
ciò
sia autorizzato: adescandolo ad un abboccamento oltre confine. Io
feci osservare al signor Marchese che l’accettazione della proposta
esorbitava dalle mie facoltà, e che io dovevo prender prima gli
ordini dell’E. V. In attesa delle superiori risoluzioni, debbo
rimessamente far osservare che Mazzini è suddito piemontese.»

  
  [7]
.


Lo scrupolo di legalità del Torresani e le
burocratiche lentezze di Vienna fecero sì che la scellerata
profferta del Doria fallisse: e che lo Spielberg non spezzasse per
sempre le cospirazioni e le audacie di Mazzini.

Emissari austriaci accompagnavano la spedizione di
Savoia, riferendone ogni progresso – come se fossero corrispondenti
di guerra –; e l’opera de’ confidenti ed agenti provocatori che
andò crescendo d’intensità e di turpitudine con l’estendersi
dell’influenza della Giovane Italia può dirsi culminasse
nell’episodio di un emigrato mantovano morto a Parigi nel 1845.

Costui dal 1840 al 1845 consegnava quotidianamente
alla polizia austriaca, col tramite dell’ambasciata di Parigi,
tutti gli atti del comitato mazziniano, le comunicazioni di Mazzini
a
Lamberti; denunciò, un anno prima che avvenisse, la spedizione de’
Bandiera!

Possiedo questa corrispondenza, che Giuseppe Finzi
trascrisse di suo pugno – quando fu per caso scoperta dopo la morte
del traditore (accompagnato al cimitero tra dimostrazioni solenni
degli esuli): e varrebbe la pena di pubblicar per intero que’
documenti dell’estrema abbiezione a cui può giungere la umana
nequizia. (Vedi 
nota D).

Per qualche centinaio di franchi al mese, colui,
protetto dal ricordo della prigione sofferta nel ’21 e nel ’31,
insidiava tutti i membri più influenti dell’emigrazione italiana;
e ne’ rapporti alla polizia austriaca si vantava – come
Sparafucile – dello zelo e della probità onde adempieva l’assunto
mandato.

Inviava talvolta all’Ambasciata gli originali
stessi de’ documenti riservati, passanti tra le sue mani, che non
aveva tempo di ricopiare – scongiurando gli fossero restituiti al
più presto.

Si compiaceva di tutti gli screzi, di tutte le
gelosie tra’ cospiratori: si industriava, da onesto Iago, ad acuire
i dissidi: dava le indicazioni necessarie per arrestare i
viaggiatori
della Giovane Italia, per sorprenderne la corrispondenza.

Se qualche consiglio di guerra dello stato
maggiore rivoluzionario era indetto a Lione, Marsiglia, Ginevra, il
Giuda s’arrabattava per essere scelto lui a delegato del Comitato
di Parigi: e in pari tempo chiedeva all’Ambasciata austriaca il
rimborso di quelle piccole spese, che il modesto assegno –
corrispostogli dalla cassa dell’emigrazione – non bastava a
coprire. L’Austria in queste occasioni straordinarie lo compensava
generosamente, ed è perciò che il confidente, sul suo letto di
morte, non aveva che un cruccio – quello di non poter servire i
suoi padroni, perchè inchiodato all’Ospedale difettava di notizie.
Ma anche agonizzante sussulta di gioia il giorno che una visita
pietosa di amico gli fornisce informazioni interessanti da spedire
all’Ambasciata austriaca, e con tremula mano scarabocchia l’ultimo
rapporto di spia impenitente. L’amico, che gli rese, senza
sospetto, quell’incauto servigio era il Conte Ricciardi, uno dei
Minossi più severi nel flagellare le imprudenze di Mazzini, e nel
proclamarlo incapace di «conoscer gli uomini»!
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Un altro spione, sfuggito sinora all’infamia, è
dal Gualterio designato con un X negli Ultimi Rivolgimenti,

  
  [9]

ove asserisce che costui «trovavasi a fianco di Mazzini, e i suoi
servigi costarono in più tempi al Governo romano meglio di 40 mila
scudi. Niuno lo sospettò giammai neppure nel tempo delle posteriori
vicende: e ciò spiega quali fossero le cause che in altri tempi lo
portarono a sostenere gelosi offizi negli Stati Romani.
L’autorevole
testimonianza del Pontefice stesso (Pio IX) che alla presenza di
più
persone asseriva questo gravissimo fatto ci confortò (conclude il
Gualterio) a registrarlo».

*

Con questi documenti sott’occhio, e ripensando
agli orrori delle inquisizioni politiche contro la Giovane Italia –
condotte in Piemonte dal Galateri con bestiali ferocie (vedi 
nota
E) e dallo Zajotti a Milano con implacabile zelo – è
facile
spiegarsi la vera, intima ragione degli insuccessi di quelle
cospirazioni. Non sarebbe però equo addebitare al solo Mazzini la
leggerezza d’accogliere nel partito così gran numero di elementi
sospetti, dacchè in genere i suoi luogotenenti e rivali non erano
più accorti e più cauti. Molti di que’ tristi egli anzi
smascherò: odorò le spie ne’ travestimenti spesso stranissimi che
assumevano; aveva un concetto pessimista degli esuli che lo
attorniavano, tanto da scrivere crudamente al Rosales nel 1836:
«tranne te, i Ruffini alcuni altri giovani, quasi ignoti, che
nessuno forse degna di uno sguardo.... a me consta che una gran
parte
degli esuli è composta non da’ migliori ma da’ peggiori.»
(
Epistolario, II, 390.)

Egli sperava perciò più che altro nella gioventù
avvenire: nell’azione del tempo che avrebbe suscitato via via nuove
forze vigorose e vergini. «La cause que vous soutenez – gli aveva
detto il Lamennais – a pour auxiliaires le berceau et la tombe; la
tombe qui dévore le passé, le berceau qui contient les germes de
l’avenir. Prenez courage, Monsieur; les mères enfantent pour
vous.» (
Epistolario, 1, 846.) E fidente in queste reclute
future, Mazzini frattanto adoperava gli strumenti purchessia, che
la
sorte affidava alle sue mani. «Se io non dovessi conoscere che de’
Catoni, dove li troverei?» chiede al Lamberti; ma questa necessità
di impuri contatti rattristava mortalmente Mazzini, facendo
germogliare una strana misantropia dallo stesso intenso suo amore
dell’umanità. «Per amar gli uomini, e consacrarmi quanto è in me
al loro bene – diceva alla madre nel 1836 – io ho bisogno di non
vederli.» E al Lamberti ripeteva più tardi: che il contatto gli
faceva odiar gli uomini..... «Alcuni giorni sono costretto a parlar
loro senza guardarli perchè dai loro occhi esce qualche cosa che mi
reca una insormontabile repugnanza.... Io, salvo pochissime
eccezioni, non stimo i miei compatrioti, non stimo gli uomini,
benchè
io veneri l’uomo, l’uomo avvenire, e in questo sentimento sta la
morte di ogni gioia, di ogni entusiasmo, d’ogni conforto.»
(
Giuriati, p. 8.)

L’anima di Mazzini si andava per così dire
fasciando d’uno strato di ghiaccio superficiale, che rendeva più
vivida e divorante la fiamma interna: e da ciò procedeva un
elemento
di debolezza e di forza in pari tempo per lui.

Debolezza, in quanto si diminuivano gli
addentellati con la realtà: e Mazzini era tratto a soverchia
fidanza
in sè stesso e nella forza astratta delle idee; in quanto la
misantropia, degenerando in orrore della folla, impediva al capo
partito di aver solida presa sugli uomini, gli inspirava
invincibile
riluttanza a parlare in pubblico, a parader in manifestazioni
solenni: riduceva ad ombrosa ritrosia e timidezza nel commercio
sociale lo scrittore «gigante a tavolino».

Questa debolezza però poteva considerarsi
compensata ad usura dalla forza morale che nell’isolamento si
centuplicava in Mazzini – sotto l’influsso prepotente delle idee
che padroneggiavano l’esser suo sino all’ossessione; gli
scavavano il cranio (com’ei dice), gli si raggiravano nel cervello
come serpenti chiusi in vetro.

A Mazzini le idee agivano dentro anche
fisicamente: da acuto osservatore di se stesso, notava di aver
quasi
abitualmente la testa calda e malata (iperemia al cervello): non
poteva piegar il capo senza che fosse costretto a rialzarlo, dacchè
gli pareva che cascasse e fosse come minato; mentre il cuore
sobbalzava per acute trafitte. (
Giuriati,
p. 2.)

Tale il solco profondo fatto nella sua psiche
dalle idee assorbenti, che s’accentravano nella risurrezione
d’Italia – nell’ansioso sforzo di galvanizzare il cadavere –
rifar degna di Dante, di Foscolo una nazione morta e dilaniata:
vederla balzar «gigante, angelo di vita ai popoli dal suo
Sepolcro».
(
Epistolario, II, 38.)

La creazione di questa terza Italia era la
missione che s’era imposto e che doveva attuare, postergando ogni
interesse proprio, ogni aspirazione di felicità, di soddisfazioni
personali.

Pochi hanno sacrificato di più di Mazzini per una
idea: pochi inflissero con la vita intera più solenne mentita alla
dottrina del materialismo storico.

È giovane, ricco, ammaliante di persona, di
genio, e getta via tutti i doni della fortuna per inseguire il suo
sogno. Se la madre lo circondò – e viva e morta – del suo
provvido affetto, assicurandogli pensioni inalienabili che lo
mettessero al riparo dal bisogno, Mazzini ebbe però il grande
dolore
di urtarsi con le convinzioni rigidamente conservatrici del padre.
All’annunzio della morte di lui nel dicembre ’48, l’amarezza
pel vuoto che gli si faceva attorno gli era resa più grave dal
pensiero di «non aver dato mai gioia a suo padre».

Vi fu un momento in cui Mazzini credè di scorgere
nell’attitudine del babbo codino un’insofferenza de’ sacrifici
pecuniari addossatigli dalla sua esistenza randagia, e con fiera
delicatezza s’impose le più dure privazioni. Il giovane abituato a
tutte le agiatezze non si spaventò di affrontare l’indigenza. Le
sue operazioni con gli strozzini di Londra erano regolarmente sulla
base del 100 per 100: impegnò sin l’anello di sua madre, ipotecò
ogni risorsa avvenire, tanto da augurarsi che una buona volta lo
togliesse a quegli strazi la prigione per debiti.

I compagni d’esilio o snervati dalla povertà
mormoravano filisteicamente come i Ruffini contro il sognatore
impenitente che si rovinava per gli altri: o disillusi e beffardi,
come Gustavo Modena, gli affibbiavano il nomignolo irrisorio di
Pestalacqua nel mortaio: o bisognosi essi stessi di soccorso
abusavano senza scrupoli della sua inesausta bontà. In tutto il suo
carteggio sono incessanti le querimonie rassegnate pe’ miseri, per
gli indiscreti che lo spremono, lo sfruttano, ed a’ quali non sa
rifiutare l’ultimo spicciolo della sua borsa.

I soli suoi giornali ed opuscoli gli consumarono
una ingente sostanza: non trovava mai il verso di rientrare nelle
spese di stampa e di porto, a que’ tempi onerosissime. Molti
collaboratori delle sue effemeridi o vivevano a totale suo carico,
o
percepivano modesto compenso – egli, mai! Anche nel ’60 scriveva
al Saffi che il giornale l’Unità Italiana di Genova gli apportava
la letizia d’un bilancio in deficit di 200 lire la settimana:
deficit tutto addossato alle sue spalle, dando magrissimi risultati
la caccia ad azionisti, abbonati. (
Saffi,
p. 218.)

Mazzini soleva dire che gli italiani offrono più
volentieri il sangue che non il denaro – si lasciano cavar più
volentieri dei denti che non una modica somma dal portafoglio –: e
quel motto, tra scherzoso e sarcastico, rappresentava la sua
esperienza penosa di 40 anni, durante i quali – se aveva trovato
generosi seguaci come il Rosales, il Mayer, ecc. – aveva pur anco
constatato la sordida avarizia di molti patrioti, a cominciare da
qualche reduce dallo Spielberg, che rifiutava un obolo mensile per
l’Apostolato nazionale. Caratteristico l’aneddoto di un
ricchissimo esule – ricusatosi a prendere nel ’50 una cartella
del prestito mazziniano, non già perchè lo rattenesse il timore di
rischi inesistenti per chi dimorava all’estero, ma solo mosso dal
gretto desiderio di risparmiare 25 franchi. S’intende bene che il
recalcitrante era un propugnatore del prestito!

Spese di corrispondenza, la fatica stessa
materiale dello scrivere, del copiare, del corregger bozze
ricadevano
in gran parte su Mazzini, che se ne sfoga irritato col suo buon
Aurelio Saffi. «Che fra tanti amici non ve ne sia un solo che possa
darsi la noia di correggere le prove de’ miei articoli – mentre
io correggerei quelle de’ miei nemici – è una singolare
illustrazione della natura umana. Se non per me, fatelo pel
giornale.
Sono in una fase d’umor nero verso tutta quanta l’umanità: e ciò
mi colpisce come un argomento addizionale. Del resto de’ miei
articoli non m’importa un fico. Soltanto che un giornale di
repubblicani non possa esser stampato con senso comune, è male».
(
Saffi, p. 24.)

*

Nel lasciar solo Mazzini a dibattersi con tante
difficoltà materiali e perdersi in quisquiglie, che avrebbero
fiaccato e nauseato ogni volontà più tenace – molti
correligionari adducevano lo specioso pretesto che così egli
avrebbe
rinsavito: avrebbe dedicato interamente agli studi quell’ingegno
meraviglioso, pieno di presentimenti moderni, che poteva spaziare
sovrano nel campo della critica letteraria, delle discipline
morali,
e aprir nuovi orizzonti persino alla critica musicale.

La gloria di scrittore si presentava, per vero,
come l’ambizione più tentatrice per Mazzini, che tanto agognava di
svecchiare la coltura italiana, mettendola a contatto con le
letterature straniere: che primo parlò all’Italia di capilavori
tedeschi e inglesi ignoti fra noi; e antesignano dell’odierno culto
di Dante, entusiasta di Byron, di Foscolo, vagheggiava su essi de’
libri, sempre incominciati e sempre interrotti dal suo lavoro di
Sisifo per la propaganda politica. (Vedi 
nota F).

Amici e avversari lo catechizzano a lasciare le
cospirazioni, sorgente per lui di soli imbarazzi e insuccessi: a
darsi tutto alle lettere in cui non avrebbe incontrato che
ammiratori
plaudenti, giovando a sè stesso e al nome italiano. Mazzini
freddamente risponde nel novembre 1836 al Rosales per tutti: che
«onorar l’Italia con la penna non ha senso alcuno per lui. Come
s’onori lo schiavo, non intende. Bisogna tendere a rigenerare
quest’Italia, a crearla, poi ad onorarla. Se, come credi, io avessi
ingegno, genio, potrei onorar me, non l’Italia; onorar me non l’ho
mai voluto nè lo vorrei; se tu mi togli dall’avvenire e
dall’intento non capisco cosa sia gloria, onore; non sento lode,
non sento nulla». (
Epistolario, II, 392.)

Con magnanima abnegazione – tanto più rara in
un latino – Mazzini rinunciava alle seduttrici carezze di fama,
all’alloro di artista, per mettere a servizio della causa la sua
potenza di scrittore.

Senza mai sciupar tempo nelle incertezze
tormentose e ne’ rabeschi sapienti dello stilista, lasciava correr
vertiginosa la penna per ore ed ore, prodigando piccoli capolavori
di
pensiero e di sentimento: e la sua malìa di scrittore – che par
quasi impallidita o antiquata in Italia – desta ancora ammiratori
entusiasti in Inghilterra.

L’ultimo storico inglese della Repubblica Romana
– il Johnston
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tutt’altro che benevolo alla politica mazziniana, si confessa
affascinato dagli scritti del triumviro. Sebbene – egli dice –
soverchiamente prolisso «come tutti i suoi compatrioti» Mazzini
scriveva magistralmente: quando santa indignazione lo accendeva per
le iniquità e gli infortuni, ond’era bersagliata la sua patria,
«saliva alle massime altezze di commossa e commovente
eloquenza».

Per un lettore del Nord v’è forse eccesso di
passione: ma chi può dubitare che le migliaia di italiani non si
sentissero sconvolti e trascinati da quel torrente di lava, che
fluiva dal petto e dalla penna di Mazzini?

Quelle pagine incandescenti sgorgavano spesso tra’
maggiori travagli e disagi personali: dacchè Mazzini,
coll’improvvido «altruismo», aveva finito per rendersi mancipio
del bisogno quotidiano – per diventare, com’egli amaramente
diceva, un ciabattino letterario, – ciabattino o non pagato
affatto, o per pochi soldi costretto in certi giorni ad accettare
qualunque penso più ingrato e macchinale. Sulla fine del 1846
confessava al Lamberti d’essersi ridotto a «manifatturiere
d’articoli inglesi, traduttore, correttore» – per 4 sterline
aveva corretto 12 immensi quaderni di manoscritti altrui. A ciò
bisognava aggiungere tutte le lettere che scombiccherava come
amanuense gratuito di operai italiani – le commendatizie pe’
bisognosi di occupazione, per la sua stessa padrona di casa, a cui
cercava del lavoro di cucitrice – i discorsi che teneva alla scuola
fondata pe’ nostri connazionali a Londra, ed altre infinite
seccature; e vedrai (concludeva) come io mi trovi quasi infranta
tra
mano quella penna che era pur l’arma mia principale.

«Io mi sento (esclama) pensieri in testa che
potrebbero, non dirò darmi fama. Dio sa se ci penso – ma produrre
bene nell’avvenire; in filosofia, in storia, in politica, mi pareva
d’esser chiamato a dar luce alla missione italiana... Dovrei star
continuamente sulla breccia, ad opuscolo rispondere con opuscolo, a
volume con volume; dovrei essere come O’ Connel per l’Irlanda,
non occupato d’altro che della nostra causa nazionale. E non v’è
modo, non posso scrivere non dirò opere ma opuscoli. Sono indotto a
dire: felice Gioberti, felici Balbo, Azeglio, quando vedo i loro
volumi» mentre io «siedo al tavolino intorno a lavorucci che mi
danno nausea, sento le mie facoltà consumarsi nell’ira, nella
delusione, e nella fatica» e cerco invano districarmi dalla piovra
dell’usura. «Al nome di Dio, Lamberti, dammi merito, se non
dispero apertamente, e se persisto come posso sulla mia strada».
(
Giurati, p. 166.)

*

Qual’è l’uomo anche superiore, che non
sarebbe rimasto sfinito da queste opprimenti condizioni, per le
quali
Mazzini si paragonava a una macchina da scrivere?

Un filosofo, un letterato assurgono a tutta la
potenza del loro genio – nel raccoglimento tranquillo del loro
gabinetto, della loro biblioteca: co’ mezzi di studio e di ricambio
intellettuale arricchiscono la mente; elaborano, maturano le
idee.

Un uomo di Stato si vale di tutti gli istrumenti
che l’esercizio del potere mette a sua disposizione e che,
liberandolo dalle minuzie degli affari, gli permettono di preparare
gli avvenimenti e dominare dall’alto uomini e cose.

Un capo partito ha per lo meno una schiera di
fidi, che curano l’organizzazione, lo obbediscono disciplinati
nell’attuazione dei suoi disegni.

Ebbene tutto ciò mancò sempre, o interamente o
in gran parte a Mazzini – condannato a mendicare a frusto a frusto
il cibo del corpo e quel della mente; a impiegare il massimo sforzo
per ogni minimo risultato; a esaurirsi in improvvisazioni febbrili;
a
vedersi troppo sovente intralciato più che aiutato dai suoi
immediati cooperatori. «Non ho tre uomini di buon senso attorno a
me
(dice a Lamberti): debbo far io tutto, tutto, e la mia povera vita
si
consuma nell’impotenza.» (
Giuriati,
p. 306.)

L’indisciplina è una malattia endemica
italiana: e Mazzini la sperimentò largamente tra’ suoi discepoli –
non esclusi i migliori: il Lamberti ed il Saffi. Non discutevano
soltanto i suoi piani d’azione, ma piluccavano le parole de’ suoi
manifesti, gli facevano una guerra di parole, di sillabe
fastidiosa,
pretendendo correggere la sua prosa superba. Egli longanime
discute,
persuade – inascoltato, si vendica tutt’al più col chiamare il
Saffi «il signor Conte letterato» – ma non assume pose irate di
Nume, non trascende a scomuniche di pontefice: raccomanda anzi di
rispettare le suscettività de’ minori gregari. (
Saffi,
p. 37.)

Tra le spicciole, uggiose bisogne d’una vita di
sacrifici non perde però mai l’elasticità della mente per le più
audaci e geniali concezioni, sa essere egualmente l’Eolo, il
Briareo della rivoluzione italiana: conserva intatta l’alacrità
dello spirito fra tensioni angosciose perenni, disinganni sempre
più
crudeli col volger del tempo; dalle disfatte attinge maggior lena
per
ricominciare.

In quest’epoca di crisi quasi generale della
volontà – tanto che si è dovuta coniare una parola nuova per
designare questo stato patologico – Mazzini è un esempio
eccezionale di ferreo volere, a cui gli abulici dovranno guardare
invidiando e arrossendo. Anche vecchio serbava inalterata questa
tempra d’acciaio. Saffi ce lo descrive nel 1861 affetto da «dolori
nevralgici atroci allo stomaco. Ne’ momenti di tregua però
ripigliava il lavoro, dettando o scrivendo. Lo scrivere di suo
pugno
gli inaspriva il male. Era un martirio: ma tra quei tormenti fisici
la forza del pensiero e della volontà non lo abbandonava mai».

Da giovane la sua volontà s’affermava anche più
baldanzosa – a segno ch’ei credeva sinceramente che neppure le
malattie avessero presa sul suo esile corpo. La mamma si affannava
per le privazioni del suo Giuseppe – per quel domicilio coatto di
anni interi in grame stanzette, con stuoie alle finestre, dove,
pressochè al buio, scriveva da mane a sera, sino ad aver i crampi
alla mano, le vertigini al capo, con scarso cibo, con abuso di
alimenti nervosi (caffè è sigaro): si preoccupava che l’organismo
affievolito divenisse più facile preda del morbo cholerico, allora
imperversante per la prima volta in Occidente; e Mazzini la
conforta
sorridendo. Egli non s’ammalerà, non deve, non vuole ammalarsi. La
sua missione lo reclama: ad essa potrà dedicare intatte le energie
giovanili cercando dal suo carcere volontario l’ubi consistam per
muovere il mondo e conquistar l’avvenire.

In quella concentrazione del volere che
centuplicava (ripeto) le sue facoltà – in quell’auto-suggestione
permanente, che è il tratto fondamentale della personalità di
Mazzini – egli aveva eretto a sistema il gutta cavat lapidem:
l’opera sua poggiava sul calcolo degli imponderabili, sul principio
granitico che una serie di tentativi falliti fosse la condizione
sine
qua non del successo finale immancabile. L’applicazione di questo
principio era proseguita da lui con una pertinacia industriosa nel
tesoreggiare ogni mezzo più insignificante: nel raccogliere, come
formica, qualunque pagliuzza, qualunque chicco da riporre nel suo
sotterraneo granaio. 


Da quell’«audacia tenace ligure» che a l’alto
mirava, irradiandosi nell’ideale, non andava, no, disgiunto il
senso pratico, innato ne’ genovesi: nè l’idealismo mistico di
Mazzini escludeva il sano concetto del valor del denaro, e l’arte
sapiente di cavarlo... fin dalle pietre.

Gli amici suoi erano bersagliati per oblazioni,
volontarie o no, sotto mille forme: quote mensili, azioni,
cartelle.
«Non vincerete in un giorno, ma vincerete» – era la scritta, che
campeggiava su alcune di quelle cedole de’ prestiti mazziniani:
cambiali tratte audacemente sull’Italia futura.

«Follia», dicevano crollando il capo i pavidi, i
prudenti: ma non può pensarsi più magnanimo gesto di quello di
Mazzini, dopo i rovesci del ’48-49, nel protestare contro l’Austria
e le sue contribuzioni forzate nel Lombardo-Veneto. Egli gridava
all’oppressore «tu non hai diritto a questa nuova spogliazione»,
nel tempo stesso che esortava gli oppressi a non subirla, e ad
acquistare in cambio le cartelle nazionali per affrettar la
riscossa.

«Italiani del Lombardo-Veneto – diceva il
manifesto del 15 ottobre 1850. – Mentre l’Austria vi impone
prestiti a mantenervi il giogo sul collo, gli uomini che lavorano a
romper quel giogo fanno appello fiducioso al vostro concorso. Alla
resistenza passiva accoppiate la forza dell’azione, e sarete in
brev’ora padroni della vittoria.»

Nè quella voce restò inascoltata. Le cambiali
erano accettate e scontate non di rado col sangue: ma prima o poi,
Mazzini lo sapeva e lo credeva con ferma fede, la nazione avrebbe
fatto onore alla sua firma. Le ricevute che A. Saffi rilasciava a’
sovventori della Cassa del Comitato Nazionale erano così stilate:
«dichiaro io sottoscritto, d’aver ricevuto da N. N. la somma tale:
le partite si regoleranno in seguito come debito sacro della
nazione:
i membri del Comitato Nazionale s’impegnano per quanto sta in loro
di far riconoscere il credito dal futuro governo dell’insurrezione
italiana».

Mazzini predicava con l’esempio, come
contribuente della cassa rivoluzionaria: e s’azzuffava col tutore
lasciatogli dalla madre che gli impediva di spogliarsi di tutto,
alienando la sua pensione, per versarne il capitale agli scopi
della
causa.

I maggiori oblatori li scovò tra gli inglesi:
James Stansfeld, che fu poi ministro, nel gabinetto Palmerston, era
l’agente londinese del prestito, il cui recapito era stampato sulle
cartelle; e qualche altro uomo di Stato britannico fu udito dire
che
ripensava con un brivido alle solidarietà compromettenti cui
l’aveva
trascinato quel mago. Una schiera di collettrici era a’ suoi
ordini, instancabili nel racimolare offerte, sia fisse mensili, sia
date una volta tanto. «Uno scellino (insinua Mazzini alla moglie di
Saffi) uno scellino per una volta si chiede e si dà facilmente tra
lo scherzoso e il serio. Una donna può tener la lista sul tavolino
e
farla firmare a’ visitatori ai quali essa non vorrebbe chiedere
d’impegnarsi a versamenti patriottici». (
Saffi,
p. 267.)

Giorgina Saffi – consentitemi di mandare un
riverente saluto a questa veneranda gentildonna, inglese di
nascita,
italiana d’affetto, che vive appartata a Forlì nel culto delle
memorie della sua giovinezza – Giorgina Saffi e sua sorella
Caterina Craufurd erano le confidenti di Mazzini pe’ suoi progetti
di concerti monstre, di lotterie, di bazar, di conferenze a
beneficio
della causa italiana. Ed è bello udir Mazzini discuter bonariamente
con loro, con quella vena d’umorismo, che non mancava alla sua
indole piena di contrasti. L’agitatore afflitto da tragica
insanabile tristezza, diveniva nell’intimità caricaturista
argutissimo: la sua conversazione era uno scoppiettio di frizzi, di
aneddoti umoristici; felicissimo tra l’altro si mostrava
nell’imitare, con sobrietà di vero artista, il canto italiano di
certe inglesi laceratrici di ben costrutti orecchi
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Con la Saffi, donna di squisita coltura e di forte
sentire, Mazzini dibatteva il modo di combinare artisti e programmi
di serate musicali – la scelta de’ premi da offrire in lotteria –
le pratiche necessarie per radunar oggetti da esporre e vendere in
un
Bazar.

«Non v’è limite – le dice – alla natura
degli oggetti: da lavorucci di donna sino a vecchi oggetti di
mobilia
medio-evo, come se ne trovano a Perugia e altrove, tutto è buono.
Vorrei avere costumi locali pittoreschi di contadini: prodotti del
suolo: fotografie e autografi di sommità se ne esistono»; di tutto
insomma che attragga gli inglesi a un Bazar, destinato a
interessarli
per Roma e Venezia ancor schiave. (
Saffi,
p. 287.)

Il rispetto cavalleresco di Mazzini per la donna
gli attirava infinite ammiratrici – fiduciose in lui come nel più
discreto e indulgente confessore spirituale (a cominciare dalla
moglie di Carlyle) e quelle devote inglesi lo aiutavano nella sua
scuola domenicale per gli operai, influivano sulla stampa,
guadagnavano simpatie all’Italia con pubbliche conferenze, scritti
profusi dappertutto.... persino ne’ piccoli magazines in 32° pe’
fanciulli. (
Giuriati,
p. 135.)

L’acume di Mazzini nello studiare le vie di
accaparrarsi l’opinione pubblica onnipotente in un libero paese
emerse luminosamente nell’episodio delle sue lettere manomesse e
comunicate al Governo Borbonico che ne profittò per schiacciare la
spedizione dei fratelli Bandiera. Fu un obbrobrio per l’Inghilterra
che de’ suoi ministri scendessero a tale complicità: e non
occorreva meno dell’ardor battagliero di Mazzini per lanciare, egli
proscritto, così grave accusa al governo del paese suo ospite. Ma
non invano contò sul profondo sentimento di libertà e di probità
degli inglesi: a cui, dopo un’ingegnosa istruttoria da lui
organizzata per procurarsi le prove palmari, Mazzini denunciò
fieramente i ministri colpevoli. Nell’insurrezione della stampa
ufficiosa contro l’importuno, la più solenne testimonianza fu resa
a Mazzini dal Carlyle – il quale proclamava dalle colonne del
Times: «checchè io possa pensare del suo senso pratico e
dell’abilità sua negli affari del mondo, posso in tutta coscienza
testimoniare che egli è un uomo di genio e di virtù; di veracità
genuina, di umanità e nobiltà di mente; uno di quegli uomini
sventuratamente rari, anzi unici in terra, che siano degni di esser
chiamati anime martiri». (
Vita della Mario, p. 300.)

Un ministro che aveva osato difendersi, rinnovando
contro Mazzini viete calunnie di mandante di assassinî politici,
dovette farne ammenda con pubbliche scuse!

Nelle sue confidenze al Lamberti, Mazzini
precisava tutto il suo piano di campagna in quel clamoroso
incidente.
«È sorta – gli dice – una guerra violenta dei giornali del
Ministero contro di me, andando sino a minacce di cacciarmi via:
ciò
di che rido. Intanto la settimana ventura circolerà una petizione
generale al Parlamento, che otterrà, – spero – un numero
prodigioso di firme.... Ma ciò che ho in vista alla lontana è
un’altra cosa più importante assai per noi: lo stabilimento di
un’associazione pubblica inglese, diretta ad aiutare la causa
italiana. Questo è il vero scopo di tutto il mio chiasso qui e
spero
riuscirvi. Quest’affare delle lettere mi dà quel che io cercava da
tanto tempo, ma senza volerlo mendicare: un nome pubblico qui...
Non
temere: ho il mio termometro dalle lettere che ricevo da persone
indipendenti: lavoro a far che esca da questo affare una propaganda
inglese» per la nostra Italia! (
Giuriati,
pp. 75-77.)

Ed invero il pubblico inglese, il più positivo,
il più refrattario ad ogni nebuloso misticismo, ad ogni intrigo
settario, finì per subire il fascino di Mazzini, per rimaner
conquiso dalla sua austera moralità: e nell’asilo inviolato che
già gli accordava gli elevò una rispettata tribuna da cui parlare
all’Europa. Una società di amici d’Italia – Friends of Italy –
si fondò sotto i suoi auspicî: furono tenuti comizi per forzar la
mano ai ministeri conservatori, per incorare i gabinetti liberali;
riviste e giornali autorevoli accolsero scritti dell’agitatore
italiano.

*

Questa attività di Mazzini in Inghilterra non è
forse prova che l’impulso vero del suo carattere – meglio che ai
tenebrosi misteri delle congiure – lo portava alle aperte e feconde
discussioni della vita pubblica? Lo dichiarò esplicitamente egli
stesso al Montanelli in una lettera che il prode ferito di
Curtatone
inserì nelle sue «Memorie sull’Italia dal 1814 al 1856». (I, p.
263.)

«La cospirazione – gli osservava Mazzini
ribattendo le sue censure – la cospirazione non è per me un
principio; è un tristissimo fatto, un derivato da una condizione di
cose che la rende indispensabile. Tutte le mie tendenze individuali
stanno per la pubblicità: e voi dovreste farmi giustizia e
ricordare
che lasciandomi spesso tacciare d’imprudente ho aggiunto fino dalle
mie prime mosse la pubblicità al lavoro segreto: che la Giovane
Italia si mise subito in aperto contrasto con la vecchia
Carboneria,
fissa a voler procedere in tutto e per tutto nell’ombra; che da noi
si fece segretamente quello che non poteva farsi pubblicamente, ma
che innalzammo una bandiera e ci cacciammo a tenerla levata a viso
aperto e come predicatori di principii. E se vi è chi mi apre una
via di predicare unità di nazione in Italia io lo benedirò e verrò
immediatamente» tra voi!

Di queste dichiarazioni avrebbe a tenersi pur
conto, prima di ripetere lo stereotipo clichè che Mazzini avesse la
monomania del congiurato. Certo, neanche la sua natura privilegiata
poteva sfuggire alla deformazione di un’inveterata abitudine,
all’influsso della vita appartata tra quattro mura, con scarse
visite di amici, che per entrare dovevano valersi di speciali segni
di riconoscimento.

Era fatale che a lungo andare, fuori del contatto
della realtà, si annebbiasse nell’esule, nel recluso la visione
nitida delle cose; si creassero delle lacune nel suo meraviglioso
cervello (p. e. la memoria precisa di luoghi e di date era un
«organo
che gli mancava affatto», lo riconosceva egli stesso): era fatale,
ripeto, che il suo intelletto si irrigidisse in formule dogmatiche
nè
avvertisse tutta la sproporzione tra’ mezzi ed il fine.

Ma l’abitudine contratta del cospirare era in
Mazzini più colpa de’ tempi e delle circostanze che sua: egli non
aveva il temperamento settario; l’indole schietta e leale rifuggiva
da mezzi obliqui. Da giovane aveva deriso le farse carbonaresche:
non
appartenne mai a logge massoniche; vecchio deplorò che la
Massoneria
accogliesse «uomini d’idee contradittorie, si appagasse di vuote
formule, di simboli senza idee; si restringesse a banchetti e atti
di
carità verso i fratelli, non altro». (
Politica segreta italiana,
p. 383.)

Nel suo pensiero la Giovane Italia doveva chiuder
l’éra delle sette, per aprir quella dell’associazione
educatrice; e solo gli ignari possono disconoscere qual salutare
distacco rappresentasse la nuova società al confronto della
Carboneria che avrebbe finito d’imbestialire le masse italiane con
la sua selvaggia propaganda, co’ suoi mezzi atroci o immorali,
dallo stilo al veleno, dall’incendio al tradimento domestico. Ond’è
che Mazzini dipinto dalle polizie per un Marat o poco meno, era
dalle
vecchie barbe del Carbonarismo sprezzato e combattuto come un
utopista, un rêveur troppo dolce e religioso.

A quel tristissimo fatto del congiurare si piegò
dunque dapprima riluttante, dacchè nella legittima fidanza del
valor
suo era ben conscio della dittatura morale che avrebbe potuto
conquistarsi facilmente in un libero campo di attività feconda pel
rinnovamento politico-sociale.

Ma dov’era questa palestra dal 1831 al ’48 in
Italia?

Bisognava allora occultarsi nelle catacombe del
patriottismo: ed è appunto da’ primi cristiani che Mazzini derivò
esempi ed incoraggiamento, per non arretrarsi dinanzi ad
ostacoli.

«Se avessero detto – soleva osservare – ai
primi cristiani: volete mutare il mondo, volete abolire la
schiavitù,
volete stabilire la carità e l’uguaglianza della natura umana, in
mezzo a questo fango d’uomini senza fede, senza entusiasmo, rosi
dall’egoismo, dal libertinaggio e dalla viltà, come erano i romani
a que’ tempi – essi avrebbero risposto: non guardiamo al
risultato, guardiamo al dovere nostro; non guardiamo alla
difficoltà,
guardiamo alla verità..... Così hanno a rispondere tutti gli uomini
che hanno credenze»: così devon pensare gli italiani che intendono
risollevare la patria e devono pensarlo non solo in un fugace
momento
d’entusiasmo, ma «freddissimamente, pacatamente, profondamente»
per tutta la vita. (
Epistolario, II, 390.)

L’azione di secoli non può esser vinta in pochi
anni: dobbiamo fare un gran lavoro preparatorio intellettuale e
morale di educazione per cancellare le traccie di servitù
dell’anima
italiana.

L’educazione d’un bambino rivela dopo alcuni
anni i suoi effetti: ma per l’educazione de’ popoli, una
generazione intera nol può. Gli effetti sono insensibili, ma
tuttavia infallibili. (
Epistolario, II, 238.)

Queste le massime che Mazzini ripete per
trascinare gli ignavi, acquetare i dubbiosi: e mostrava con ciò un
senso perspicuo del reale e del possibile, adombrava in fondo la
teoria della evoluzione.

L’errore sorgeva nella valutazione del tempo e
de’ mezzi che sarebbero occorsi a conseguire gli effetti voluti: ma
i fattori morali, su cui contava Mazzini, erano acutamente intuiti
e
indicati – ne aveva anzi una percezione squisita, che non sempre
possiedono i così detti uomini di Stato. Carlyle, che ne’ convegni
amichevoli aveva tante volte deriso le imbecillità all’acqua di
rose di Mazzini, ne riconobbe lealmente la vittoria, con
l’esclamare
da ultimo: «l’idealista ha vinto, e ha tradotto la sua utopia in
patente e potente realtà». Aveva vinto con la propaganda intensa,
con l’acre desiderio della rivincita – inoculato negli italiani,
scacciando l’abbattimento consueto delle disfatte e rendendo anzi
queste un incentivo di nuovi sforzi; – aveva vinto col modificare
il carattere nazionale, obblioso e accomodante, trasfondendo in
esso
le febbri del suo patriottismo; – aveva vinto con la fede indomita
nella dinamica delle idee, nella forza esplosiva de’
sentimenti.

*

La politica a grandi linee di Mazzini guardava al
di là dell’immediato successo e squarciava con lampi divinatori il
buio dell’avvenire.

Certe sue iniziative parvero spacconate o pazzie:
quella ad esempio della Giovane Europa – ma ora domanda uno storico
sereno, lo Zanichelli, «chi oserà negare che gli stati europei
liberi e democratici hanno in parte attuato quella follìa, creando
una specie di solidarietà mutua con la somiglianza degli
ordinamenti
e questa integrano e fortificano con la complessità de’ loro
rapporti? Chi ora in Italia non vorrebbe che i nostri uomini
politici, i nostri ministri tenessero presenti nella lotta de’
popoli balcanici gli insegnamenti di Mazzini che aveva preveduto il
fatale irrompere della marea slava?....»

  
  [12]
.

L’avvenire della Germania – che un giorno
avrebbe sbalordito il mondo – si disegna al pensiero di Mazzini,
sino dal 1836: e nel 1851 Anselmo Guerrieri Gonzaga, l’ex-ministro
del governo provvisorio di Milano, riceve credenziali per avviare
tra
italiani e tedeschi un’alleanza contro il comune nemico, l’Austria.
(V. 
nota G). Strana coincidenza: quelle istruzioni al
Guerrieri precorrono di 17 anni le considerazioni svolte da
Bismarck
in un Memorandum destinato a Mazzini del 1868, allorchè il
cancelliere di ferro – lo sprezzante adoratore della forza –
riputò non sconvenire ad suoi disegni contro l’impero napoleonico
lo sfruttare anche l’influenza dell’agitatore idealista italiano.
(
Politica segreta italiana, p. 346.)
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